
IL  SUCCESSO  DELLA  “PET
ECONOMY”

Abbiamo assistito negli ultimi anni ad un poderoso sviluppo dei cosiddetti
“Pet Shop”, vale a dire dei negozi specializzati nel cibo e negli accessori
per gli animali domestici. Non soltanto sono comparse un po’ ovunque
pubblicità e nuove insegne, tanto quelle di catene di negozi specializzati
(tra i più famosi: Arcaplanet, Maxi Zoo, Fortesan e L’Isola dei Tesori, i
quali  da soli  totalizzano quasi  500 punti  vendita in Italia),  quanto di
singoli negozi specializzati (sono quasi 5000 in Italia), ma anche nella
Grande Distribuzione è impossibile fare a meno di notare l’espansione
degli scaffali che espongono gli stessi articoli.

UN FENOMENO SOCIOLOGICO

Il  fenomeno  sociale  della  diffusione  degli  animali  domestici  nelle  famiglie
corrisponde ad una forte crescita del mercato di cibi e articoli per cani, gatti,
uccellini, roditori, tartarughe e molte altre diverse tipologie di piccoli compagni
domestici, proprio nel medesimo periodo in cui i consumi complessivi nazionali
sono sostanzialmente rimasti piatti.

Cosa succede ? Noi italiani ci
siamo  riscoperti  animalisti
convinti?  Oppure  st iamo
soltanto  allineandoci  ad  una
tendenza globale che riguarda i
Paesi  economicamente  più
sviluppati?  Poiché  nella  sola
Europa è stimato che vivano nei 75 milioni di famiglie oltre 200 milioni di animali
domestici (rapporto ASSALCO-ZOOMARK 2017), è vera senza dubbio la seconda

https://giornaledellafinanza.it/2017/12/18/il-successo-della-pet-economy/
https://giornaledellafinanza.it/2017/12/18/il-successo-della-pet-economy/


ipotesi, per quanto non si possa esprimere alcun nesso prevalente tra livello del
reddito  e  numero di  animali  adottati  nelle  abitazioni:  per  esempio nella  sola
Russia pare convivano nelle abitazioni quasi 22 milioni di gatti e 16 milioni di
cani!

Per continuare con i numeri
europei, i  gatti sono senza
d u b b i o  l a  s p e c i e
maggiormente  diffusa,  con
p i ù  d i  7 0  m i l i o n i  d i

esemplari, circa il 35% del totale, mentre i cani sono più di 62 milioni, cioè il 31%.
La Francia è il paese con il maggior numero di felini: 12,6 milioni, record assoluto
rispetto agli altri Paesi comunitari più popolati dai gatti, ovvero Germania (11,8
milioni). Per quanto riguarda i cani, il Regno Unito è la nazione che ne ospita di
più, con 8,5 milioni di esemplari, seguito a breve distanza da Francia, Italia e
Germania (rispettivamente 7,3 milioni, 7 e 6,8 milioni di cani).

Nei 25,8 milioni di famiglie degli Italiani pare peraltro vivano oltre 60 milioni di
animali  (vale  a  dire  2,3
per ogni famiglia,  con il
58%  delle  quali  ha  un
solo animale domestico, il
2 0 %  n e  h a  u n  p a i o ,
m e n t r e  i l  1 4 %  n e
possiede 4 o più), con una forte prevalenza dei pesciolini (quasi il 50% del totale)
cui fanno seguito quasi 13 milioni di uccellini (oltre il 21% del totale), 7milioni e
mezzo di gatti e quasi 7 milioni di cani. I Pet sono visti meglio dalle famiglie con
più  di  3  componenti  (oltre  il  54% ne  ha  almeno  uno)  e  dalle  persone  più
mature: dai 45 ai 64 anni d’età quasi metà degli italiani ne ha almeno uno, mentre
il 24% degli Italiani anziani (dai 65 nei d’età) convive con almeno un animale.

I NUMERI DELLA PET ECONOMY IN ITALIA

La presenza degli  animali  domestici  genera dunque non soltanto un cospicuo
fenomeno sociale che andrebbe analizzato forse meglio di quanto si è visto e letto
sino ad oggi, ma soprattutto determina una serie di consumi che sono arrivati a
pesare non poco nel bilancio domestico.



Solo  per  ciò  che  riguarda  il
cibo, il mercato italiano risulta
dominato  dalle  vendite  di
alimenti per cani e gatti con un
giro d’affari di quasi 2 miliardi
d i  euro ,  per  un  tota le  d i
5 5 9 . 2 0 0  t o n n e l l a t e
commercializzate.

Se lo suddividiamo per Area Geografica (2016), l’Italia Settentrionale con il 52,8%
copre oltre la metà del mercato nazionale complessivo, mentre al Centro Italia e
in Sardegna gli alimenti per animali sono venduti per il 28,4% del totale. Infine il
Sud Italia, con il  18,7%, si caratterizza per la più bassa penetrazione di cibo
confezionato per gli animali, oltre che per la ridotta copertura del territorio da
parte delle principali catene nazionali di Pet Shop.

Supermercati e Ipermercati risultano il canale di vendita più diffuso per il cibo
“Pet” (46,3%), seguiti dagli altri supermercati (10% circa), dai negozi tradizionali
specializzati (31% circa) e dalle catene di Pet Shop (7% circa), le quali però sono
in forte crescita

Quasi trascurabile appare l’incidenza della spesa per accessori per animali (poco
più di 72 milioni in valore nel 2016 rispetto ai quasi 2 miliardi di euro per il cibo),
sebbene in crescita decisa. Nonostante le cifre sopra esposte, il mercato del cibo



per animali domestici (Pet Food) è atteso in crescita anche per i prossimi anni,
soprattutto per gli “snack” per cani e gatti ma ci si aspetta una contrazione del
mercato degli «alimenti per altri animali da compagnia».

Da notare però che, nonostante gli «altri» pet rappresentino in Italia circa l’80%
della popolazione di animali domestici, il relativo mercato a valore corrisponde a
meno dell’1% del totale ed è quindi poco significativo. Sia la Grande Distribuzione
che  le  catene  di  Petshop  presentano  trend  positivi,  soprattutto  per  quanto
riguarda i volumi di vendita di Food. Al contrario, i Petshop tradizionali tendono
ad accordarsi e a perdere quote di mercato.

Per il prossimo futuro la direttrice principale del trend positivo è da identificare
nella  maggiore  attenzione  dei
proprietari  nei  confronti  della
cura  (è  in  crescita  verticale,
sebbene ad oggi di proporzioni
trascurabili,  il  fatturato  dei
servizi  di  toelettatura)  e  della
salute  dei  propri  animali,  e
qu ind i  ne l l a  spesa  pe r  i
veterinari  e  nella  scelta  dei
prodotti dedicati, dal momento che è stato dimostrato che gli animali nutriti con
cibo specializzato prodotto in forma industriale vivono mediamente quasi il doppio
di quelli alimentati con gli avanzi della tavola.

Poiché  la  pet  economy  è
cresciuta  nonostante  la
recente crisi dei consumi ed
è attesa in ulteriore crescita,
è  evidente  che  il  fenomeno
attrarrà anche nuove risorse
finanziarie,  forti  sviluppi
nelle catene distributive, con
la  progressiva  aggregazione
dei negozi  singoli  in catene

specializzate e la crescita del commercio online dei prodotti per la cura degli
animali,  che ancora oggi rappresentano una frazione infinitesimale dei volumi
totali.
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